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- DELLA VERITÀ POETICA. 



Al Lettore. 

lA_ispetlare le persone e ribattere le opinioni fi è fatlo 
ormai tra gli airtori sì raro , che P idea di questione , nella 
mente dei più , è inseparabile dall' idea di rancore e d' of- 
fesa. A questo pregiudizio umiliante, le Osservazioni seguenti 
non saranno conferma , io '1 prometto. 

Se la Poesia può giovare , bene adoperata , alcun poco , 
air amore di quella Verità che , siccome ognun sente , è in- 
aolubilmente legata con la Virtù , non dovrà reputarsi ozioso 
argomento il mostrare : Che la Verità è beila abbastanza per 
piacere ignuda assai più che velata. v 

Le obbiezioni di un valentissimo ed ingegnoso Scrittore, 
che crede il contrario, saranno ad una ad una recate; e 
la schiettezza ed evidenza delle risposte farà chiaro vedere 
le nostre parole non essere da altro mosse che da candido 
amore del Vero. 

Obbiezione I. 

Non sappiamo se verrà mai chi valga a creare tanta ric- 
chezza poetica quanta se ne può trarre dalla Mitologia. 

Risposta. 

Creare la ricchezza poetica ? — La Poesia , dice Schlegel, 
intesa nel senso più vasto, è la facoltà di concepire l'idea 
del Bello, e di renderla sensibile (i). Ecco come si viene a 
discernerc la Poesia prosaica dalla prosa poetica. 

Ora , il Bello dagli uomini non si crea. Entri o no la mi- 
tologia nel poetico regno, la ricchezza poetica è sempre ine- 
sausta, perche nel grandUrdioe le cose picciole sono insolubil- 
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(1) Lezione I. 
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mente conteste alle grandi : e tatto ci è bello , fuorché l'errore. 

Cotcsta ricchezza mitologica adunque sarà tutta riposta 
ne' modi di render sensibile P idcà del Bello; e vale a dire 
che la Mitologia non sarà già la Poesia , ma una semplice 
nomenclatura poetica. Ora vediamo se questa nomenclatura 
sia degna della moderna Poesia. 

Oltre al fisico Bello, havvi ancora il morale: alla espres- 
sione del quale i nomi di Venere , di Mercurio , di Giove f 
non paiono confacevoli assai. Eppure P inspirazione di que- 
sto Bello morale è che dettò le principali bellezze non solo 
della Poesia d' oltremontc moderna , ma e della classica an- 
tica : né la ricchezza mitologica nella Andromaca d'Omero, o 
nella Didone di Virgilio ha gran parte. 

Il senso di questo Bello morale fu dall' influsso della Re* 
ligione e dal corso insieme de' tempi nobilitato , appurato , 
fatto pin universale e profondo. Or che saria mai delia- 
parte più bella e più utile della Poesia , se le virtù più 
sublimi , se i più delicati affetti del cuore soffrissero d'avere 
ad auspice, ovvero ad interprete, qual più piaccia trascegliere 
nume del Gentilesimo ? 

• Ma lasciamo il Bello morale , e vegnamo al fisico. La Na- 
tura fu dagli antichi altramente osservata , altramente da 
noi : se più o mcn rettamente , qui di ciò non si tratta. 
Altri erano i loro bisogni politici , altre le idee : e i numi 
loro sono, per cosi dire, plasmati alla forma de' tempi. 
Egli è perciò che i Romani , nazione non molto poetessa 
per vero, ad ogni nuova occorrenza coniavano nuovi iddìi. 

Noi pertanto saremo dannati a tenere per buona ricchezza 
poetica tutto ciò che la povertà delle idee religiose o poli- 
tiche fece a' sacerdoti od a' principi del tempo vecchio in- 
ventare. Noi dovremo ne* cantici nostri esprimere il Bello 
della Natura , non quale il vediamo e sentiam noi , ma quale 
altri cel narra. Dico cel narra , perchè la Mitologia non 
•'impara se non da' libri. 

1 contemporanei d'Omero, di Pindaro e di Virgilio 
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po tcin bene adoprarc la favola in proprio t perchè la voce 
de' sacerdoti , le pubbliche feste , i sacrifìci! ed i templi , 
e i quotidiani osi del vivere , e le universali opinioni , li 
rendean possessori 7 a dir cosi , di cotesto , qualunque e' si 
fosse , tesoro poetico. Ma noi ? 

Ci ha di più. La Matura si è a' nostri occhi aggrandita ; 
non solo le idee si schiarirono e s' ampliarono , ma nuove 
. cose si discopersero , nuove al tutto : e queste , di qual 
mitologica allegoria rivestirle ? 

Or vedasi , se la ricchezza poetica che dalla Mitologia 
ci ridonda , non sia piuttosto povertà vera dì nomi , ed an- 
gustia di menti. 

Obbiezione IL 
'Neghiamo che , dove la Mitologia si levi , alcuno ci ab- 
bia aperto finora un buon fonte di linguaggio poetico. 

Risposti. 

Il linguaggio poetico sarebbe forse sinonimo della ric- 
chezza poetica? Ma quello che qui si dice linguaggio , 
da Rousseau gergo fu detto : « Le théàtre fut purge du 
« jargon de la mythologie: on n'eut plus besoin d'en impo-cr 
« par des étres de raison , ou più tot de folie ; et Ics dieux 
• furent chassis de la scène , quand on y sut représenter 
« les hommes » (i). 

Questo passo dà luogo a due osservazioni nel proposito 
nostro evidentissime : P una si è che la conoscenza del pro- 
prio cuore e dell' altrui , V espressione efficace d' un affetto 
qualsiasi , rende a' Poeti il soccorso della Mitologia non 
inutile solo , ma insopportabile ; Y altra , che dal poetico re- 
gno convien la commedia escludere e la tragedia , o confessare 
che la bontà del linguaggio poetico nella mitologia non consiste. 

£ che vuol dire linguaggio poetico ? Quanto a me , io 
crederei che una certa scelta, una certa collocazion di pa- 
iole ci sia , che discerne , rispetto a lingua , la poesia dalla 



(i) DicL Mus. Opèra. 
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Dico rispetto a lingua : perchè, quanto al pensiero, 
la Mitologia non lo invasa nelP anima. 

Adunque t se il miglior linguaggio poetico è quel della 
favola , Omero e Virgilio , e quant' altri più sommi ammi- 
riamo , non fanno vera poesia , se non quaudo i lor versi 
di favole ingemmano. La conseguenza è inevitabile t se non 
si confessa che il vero linguaggio poetico del mitologico 
non abbisogna punto , e che però non è necessario P aprire 
una fonte nuova di poetico linguaggio a' poeti. Questa fonte 
è nell'anima in prima, poi nella lingua. 

Obbiezione IH. 
Fu domandato se una Religione , qua! è la nostra , potrà 
mai essere fondamento alla Poesia, la quale, secondo die 
suona il vocabolo , non è altro che una perpetua invenzione. 

Risposti. 

Quell'uomo, ch'io non conosco, che primo fece cotale di- 
manda, convien certo dire che non avesse mai letta la Bibbia. 

La Poesia non è altro che una perpetua invenzione ? 
E perchè non dire alla schietta una menzogna perpetua? 
Se il vero è prosaico , di necessità la Poesia non può es- 
sere che, menzogna. 

Ma buon per noi che il vocabolo Poesia veramente non 
suona invenzione: suona creazione , o , a dir meglio, azione 
e fattura. La Poesia , ripetiamo P idea delio Schlegel, con- 
siste nel concepire il Beilo , ed esprimerlo. Da quella specie 
d' associazione d' idee che si chiama immaginazione , allor- 
ché P anima uon ne segue P ordine graduato , ma , sorvo- 
lando le idee intermedie, traportasi a quelle che più la 
feriscono ; da questa specie , dico , d' associazione <P idee la 
materia del Bello, sparsa, a dir cosi, nelle varie sensazioni , 
s' accoglie in un ponto ; e ove P ingegno sia fecondo e pos- 
sente , se ne compone un tutto più o men grande , più o 
men perfetto, più o men prossimo all'intima verità delle 
cose ( nel cui ordine è posta la vera bellezza) scrondo 
che più o men retto è P uso eh' uom fece ticllc proprie fa- 
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coirà nella vita. Cosi la Poesia e una perpetua creazione : 
creazione non pur non contraria alla verità , ma che dalla 
medesima verità trae sua forza e bellezza. 

Obbihziohb IV. 
Non vedemmo finora nessun grande componimento roman- 
tico , che , senza soccorso della Mitologia , avesse in se la 
meraviglia e il diletto delle antiche Epopee. 

Risposta. 

Chi 'dopo aver letto l' Iliade , tradotta in prosa , richie- 
stone da noi , rispondesse : In Omero ci ha del prosaico 
non poco : queir E lena che fa ringiovenirc all' aspetto di 
sua bellezza i vecchion della torre , qucIPAstianatte dipinto ♦ 
a colori sì semplici , e tante altre simigliami minute osser- 
vazioni della Verità , mi annoiarono cordialmente. Ma que- 
gli Dei ! Quel Vulcano che zoppica I Quelle coniugali ba- 
ruffe ! Quelle zuffe sul Xanto ! Tu non puoi credere quanta 

10 n'abbia provata e meraviglia e diletto. Oh come sono in- 
teressanti gli Dei ! Chi ciò rispondesse , stupirebbe egli più 
della buona fede che noi mostreremmo nel credergli , o noi della 
buona fede che mostrerebb'egli nel crederci capaci di credergli ? 

Or che deesi intendere per componimenti romantici ? Se 
quelli nella cui macchina la Mitologia non ha parte , io non 
citerei , a non dire degli stranieri , Dante , il Tasso , l'Ario- 
sto ; e direi cne in ciascuno di questi tre la meraviglia c 

11 diletto sono maggiori che nella Tebaidc di Stazio. Prendo 
la Tebaide , e per non entrare in questione sul merito de' 
grandi antichi , in paragone de' nostri , e per mostrare 
che, con tutta in corpo la Mitologia, si può fare un poema 
sufficientemente noioso. 

Di più: che deesi intendere per meraviglia e diletto? 
Non la meraviglia e il diletto che vengono dallo stile e dal 
verso , perchè qui non è luogo a ciò ; no 'l diletto che vini 
dagli affetti e dalla pittura vivace delle memorie antiche , 
perchè 'I Vero è prosaico , ma quella meraviglia e quel di- 
letto che vengono da ciò che dicesi macchina del Poema. 
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Ora un valente scrittore, assai noto al FA non imo nostro, nella 
Biblioteca italiana ha stampato , è due anni : « Nelle poesie 
« moderne gli Dei non possono comparire senza diventare 
« ridicoli » (i). 

Per ultimo : che deesi intendere per la meraviglia e il 
diletto delle antiche Epopee ? — Quello dalle antiche Epo- 
pee risvegliato ne' dotti, ovver quello che negl'ignari ? Il Poeta 
non scrive, od almeno non dovria scrivere pc' dotti solo : e 
quanto agi' ignari , un racconto romantico gli alletterebbe 
per certo assai più che i tre passi di Nettuno, od il cenno 
di Giove. « Il est impossible ( dice Rousseau ) de savoir si 
Fon est afleeté par la peinture du merveilleux , comme on 
le seroi t par sa présence ; au lieu que tout homme peut 
juger par lui méme , si l'Artiste a bien su faire parler auz 
passions leur langage , et si les objets de la Nature sont 
bien imités ». Omero divenne il poeta della nazione, 
non come pittore de' greci mimi , ma de 9 greci costumi. 

Obbiezione V. 

Quando fosse pur necessario dar bando alla poesia d' 0- 
mero e di Virgilio , apparterrebbe al filosofo indagare nel* 
V ordine presente delle cose una nuova ragione poetica. 

Risposta. 

Dar bando alla Mitologia , sarà dunque un dar bando alla 
poesia di Virgilio e d' Omero ? Se a' Petrarchisti del cin- 
quecento si fosse un Giornalista presentato, dicendo: e II 
Petrarca col nome di Laura. ha creata una ricchezza poe- 
tica che voi non sapete d'altronde ritrarre; e sappiate che 
nelle rime d' amore il dar bando al nome di Laura è un 
dar bando alla poesia del Petrarca » : come crediam noi 
che que' buoni Petrarchisti , benché Petrarchisti , avrebbono 
accolto l' avviso ? 

Io direi per contrario che ritenere la Mitologia è vera- 
mente un dar bando alla poesia di Virgilio e d' Omero : 

(i) BibL Ital Settembre i8a3. ArU Della Tunuiade. 
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perchè la originalità , la paglione , la freschezza de' poetici 
colori e la forza, tutto alla tirannia del linguaggio mitolo- 
gico è forza donare. Si dirà che i poeti originali son po- 
chi ? Ma la Mitologia toglierebbe anco a questi pochi il mo- 
strarsi originali. 

« Il est tems ( dicea Chateaubriand , già ve nt' anni ) , il est 
tems de montrer que loin de rap&isser la pensée , le Gli ri- 
stianisme se prète merveilieusetnent aux clans de l'ame , et 
peut enchanter l'esprit aussi ditinement que tous les dieux 
de Virgile et d'Homère ». Nè dovea dire cussi , ma bìen 
plus diyinement. Emulare la poesia di Virgilio e d' Ornerà 
non è darle bando : se pure la Religione non distruggesse 
gli esemplari tutti dell' Iliade e dell' Eneide , forzandoci a 
legger sempre il Parto della Vergine e la Cristiade. 

Accennai due mediocri poemi , non mitologici , per farmi 
luogo a notare che la colpa degl' ingegni e de' tempi non , 
deesi già riversare sopra i subbietti , e che s' altro pure noi 
non avessimo da contrapporre alla Mitologia che gli esametri 
del Sannazaro e del Vida , non sarebbe men vero ebe la 
Religion nostra è per sé più sublimemente poetica della 
greca; e che volere di forza razzolar gli avanzi di questa 
è un volere, perdonisi la similitudine, uq voler con le 
frasi del flogisto e dell' orrore del vuoto esprimere le dot- 
trine della elettricità e gli effetti della pressione dell'aria. 

Obbiezione VI. 

L'Alighieri , pieno di severissima filosofia, compose in 
versi quel libro che più voleva si diffondesse tra '1 popolo; 
e Socrate , quando volle far prova di sé medesimo nella 
Poesia , voltò in versi le favole , scritte in semplice prosa 
da Esopo. 

9 Risposta. 
Gli esem pi che qui veggo addotti non son favorevoli troppo 
alla causa de' Mitologi. Si cita un poeta filosofo , ed un fi- 
losofo , fatto , pria di morire , poeta ; e ciò prova che il Vero 
non è , quale altri cel pinge , l' irreconciliabile inimico del 



9 

to ' 

Bello; si citano due generi in cui la Mitologia non ha 
parte: l'Apologo e la Visione; e ciò prova che il Vero 
puossi a bei colori dipingere senza prendere a prestito o 
a ruba gli abiti greci e romani , per ricoprirlo , quasi de* 
forme ne fosse la nudità. 

• La Poesia da Bacone fu detta il Sogno della Filosofia : 
onde il farsi propugnatori della Mitologia non è altro che 
Toler dare a' sogni una forma e una lingua detcrminata; 
non ò che costringere V immaginazione ad un piccolo canto 
della regione poetica , per la ragion solamente che questo 
canticello fu fattola' prischi cultori di beila primavera fe- 
condo. In somma egti è un dire : immenso è il campo che 
a coltivare v' è dato , ma voi coltivar non dovete che il 
campo degli avi vostri : essi il fecero sì ridente , che indarno 
voi sperereste fare altrove altrettanto. Nè vale ora opporre 
che voi ora siete moltiplicati di numero e di bisogni , che 
que' fiori appassiti al vostr' uopo non fanno , che una terra 
vergine, ben dissodata e ben eulta, ne offrirebbe ben più, 
• c ben più gai. Tutto il resto di questo immenso terreno è 
destinato a cultura più dura; e sappiate che in un campo, 
ove nascono frutti , non possono sbucciar fiori. . 

Egli è ben singolare quel dirci : Create una nuova ric- 
chezza poetica. 11 terreno poetico é di già bello e creato : 
non resta che a coltivarlo. Le altre nazioni provano ben col- 
1' esempio che anche fuor della Mitologia ci ha ingegnose 
invenzioni : e ciò che poterono gP Inglesi e i Tedeschi , 
noi potrem noi ? Finche l' Italia non conterà che tre o 
quattro nemici della Mitologia , il chieder loro : Dateci tante 
bellezze , quante ne diedero i Greci , sarà in favore della 
Mitologia un argomento tanto terribile > quanto giusto. 

Obbiezione VII. t 
I versi , dice Plutarco , d' Empedocle e di Parmenide 
sulla Fisica , e i precetti di Meandro intorno alla medicina, 
e le sentenze di Teognide } non sono che semplici discorsi , 
i quali , per evitare il pedestre camminar della Prosa , tolsero 
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in prestito dalla Poesia la misura dei versi e I' abbondanza 
dello stile , quasi carro su cui compiere il loro viaggio. *' 

* Risposta. ^ 

Ecco come i difensori della Mitologia sono, senz' avve- 
dersene, costretti a porre in un fascio » precetti di Nicandro 
intorno alla medicina, Je Georgiche di Virgilio , eit Lamento 
del medesimo sulla morte del giovinetto Marcello. Se la Mi- 
tologia è la ragione poetica, tutto ciò che non è Mitologia 
dee confondersi con la poesia didascalica. L'Anonimo il dice, 
e cosi mostra di non voler essere contraddicente a sè stesso. 

Ecco la somma della questione: 0 la Mitologia dee pro- 
varsi indispensabile ad ogni genere di Poesia , o deve esclu- 
dersi al tutto : perchè , cosa mai hanno a far gl' Italiani 
con le favole greche ? Altra ragione ad usarle non potreb- 
b' esserci che un 7 assoluta necessità : basta dunque il pro- 
vare la sola possibilità d' una poesia veramente italiana , ba- 
sta citare un sonetto sol del Petrarca , un sol Canto di 
Dante , per distruggere tulta da fondo 1' opinion di coloro 
che , non so come , sì dichiararono nemici del Vero. 

Ma rivenendo al genere didascalico v non dirò io già che 
nel numero delle Poesie por si debba ogni specie di poema 
didattico , come i versi della Scuola di Salerno , o que' della 
Prosodia del Porretti. Ben dirò che tra "1 libro de Re Ru- 
stica e le Georgiche ci ha differenza , e che questa diffe- 
renza dall' nao della Mitologia non proviene ; dirò che po- 
trebbesi facilmente citare tal prosa più poetica di tal altra 
Poesia , e che le Muse di Varrone ed il canto d' Erodoto 
valgono bene mdlt' inni ad Amore ed a Venere consccrati ; 
dirò che se tutti i precetti delle arti , se tutti gli argomenti 
delle scienze morali si potessero a' versi raccomandare , sa- 
rebbe non picciolo bene della civiltà umana e del pubblico 
e privato costume ; dirò finalmente che la Poesia , un tempo 
interprete d^ legislatori e de' numi, tenne in Grecia per 
anni moltissimi il luogo della soluta orazione ; che in quegli 
anni della società adolescente , la Poesia , perchè tulta po- 
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polare, adempiva veramente il sublime officio suo, ammae- 
strando gli uomini e dilettandoli. Che se la lingua nostra , 
assai meno atta al canto , se i nostri costumi , dalla prisca 
virile semplicità lontanati , tolgono alla Poesia buona parte 
dell' antica efficacia , ciò non vieta che la popolarità non 
sia il mezzo ed il fine della poetica gloria : popolarità che 
ognun vede come si possa con l' uso della Mitologia conciliare. 

Obbiezione Vili» 

Per rispetto alla popolarità, è forza confessare che la Sto- 
ria non la vince gran fatto sulla Mitologia, 

Risposta» » 

E chi disse mai che la Storia sia degli argomenti poetici 
V unica fonte ? D' altronde la Storia , comunque alla Poesia 
a 1 insinuasse , non potrebb' essere che l' argomento , non mai , 
come vuoisi , la Mitologia , il linguaggio poetico. 

Io non m' arresterò a dimostrare come la Mitologia pegli 
antichi fosse viva parte di Storia, epperò sempre impor- 
tante , anch' esclusane la religiosa credenza. Le Muse , figlie 
di Mnemosine , il dicon per me. Ma siami lecito il dire che 
quel propor che F Anonimo fa di mandare i lettori italiani a 
studiare piuttosto la Mitologia che la Storia, per intendere 
i loro poeti , non fa grand' onore al sistema che di tali pro- 
poste abbisogna. 

Obbiezione IX. 
Non si debbe distruggere innanzi d'aver pensato a rie- 
dificare. 

Risposta* 

Non si debbe distruggere ? £ la Mitologia non è forse 
distrutta ? Non crede l' Anonimo istesso che il volgo abbia , 
per intendere i suoi poeti , bisogno di studiarla ne' libri ? 
Io direi piuttosto , che chi voless' ora de' mitologici rottami 
far uso, quegli dovria veramente riedificare. 

A prova evidente che l' edificio della Poesia vera sussiste , 
noi citiamo , non dico la Bibbia , né veruno de' tanti d' oU 
tremontc ben noti, citiam Dante, il Petrarca, l'Ariosto ed 
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il Tasso. E i Mitologo/® , chi citan essi ? li Cerbero di 
Dante? o il Plutone del Tasso ? 

Obbiezione X. 
La Mitologia , drittamente usata , può essere anch' oggidì 
un campo ove mietere infinite bellezze. 

Risposta. 

Bellezze di reminiscenza. Quasi mai non potrebbcsi senza 
strana confusione , od almeno senza ridicola originalità , 
creare una divinità nuova , od alle antiche applicar nuovi 
emblemi. La Poesia , di creatrice e regina ch'eli' era, non 
farebbesi che schiava infeconda. 

Da ogni specie di fantasie e di opinioni , infinite son le 
bellezze poetiche che trar si possono : ed Ossian cel dice. 

Paracelso, nel suo libro de' Nymphis et Sylphis, Pygmeis 
et Salamandra , con gravità filosofica afferma 1' esistenza 
di quegli abitatori dell' onde che diconsi Ninfe , dell' aria 
che si dicono Silfi , della terra che hanno nome Pigmei , e 
del fuoco che s'appellano Salamandre; dice eh' essi talvolta 
compaiono agli uomini , acciò si vegga quanto sia mirabile 
nelle sue opere Iddio , che nessuno elemento vacuo lasciò 
d' abitanti ; dice che le Ninfe rapiscono gli uomini allorch' c 
si lavano ; che i Silfi abitano in quelle grotte de' monti 
dell' altezza d' un cubito , adorne di pietrificazioni mirabili ; 
che lo stridore delle Salamandre s' ode massimamente ncl- 
1' Etna ; dice che questi enti abbondano d* ogni giudieio e 
sapienza , ma sono senz' anima , la quale però acquistano 
allorché carnalmente si congiungono agli uomini; dice che 
i Silfi hanno bene la lingua , ma non sanno parlare , se non 
ammaestrati ; che le Ninfe sono loquacissime , ed hanno un 
idioma lor proprio; che le Salamandre non parlano, ma 
ponno parlare ; dice che dalle Ninfe nascono le Sirene ed i 
Monachi, come dalle stelle nascono le comete; che da' Pigmei 
haono origine i Nani , e da' Silfi i Giganti ; che i Pigmei 
son custodi de' tesori sotterra , e le Salamandre fabbricano 
ne' monti le gemme ; che tutte queste altissime cose , con 



superba ignavia sprezzate , il mondo Gnora derise , magno 
Unprobitatis argumento. 

Da questo sistema , di cui io non accenno che i sommi 
capi , io non dubito che un fertile ingegno ritrar non po- 
trebbe infinite poetiche imagini ; e ben più originali , clic 
non quelle destate dalle bianche braccia di Giuno c dagli 
occhi cerulei di Palla. 

lo vo' dire con ciò , che non basta alla Poesia P esser 
bella , se in alcuna parte ella non è utile ancora. La cagione 
perchè tanti ingegni bellissimi si scagliarono contr' Omero 
c contro i Classici antichi , si è il non aver conosciuto , o 
Y avere almen simulato di non conoscere i fini a cui certi 
che noi diciamo difetti degli antichi eran vaiti ; e le ragioni 
che trassero il Poeta a seguire la via più semplice , abban- 
donando all' ingegno de' posteri la più fiorita. Quella che 
dagli Omeristi vicn detta Beozia , vale a dire il catalogo 
delle navi greche , nel libro secondo dell' Iliade , noiosissimo 
catalogo a' leggitori moderni , era forse un de 9 tratti più 
importanti di quel nazionale poema. 

Obbiezione XI. 

Vorremmo che ci dicesse qualcuno , donde mai si possano 
trarre tante belle allegorie , tante splendide vesti , sotto le 
quali appresentare poeticamente i concetti , quante ce ne 
somministra la Mitologia de' Greci. 

Risposta. 

Donde si possono trarre ? — Poiché trarre vi piace , trae- 
tele da' Greci, da' Romani, e da tutti i poeti del mondo, 
ove non parlano di consuetudini e religione dalla vostra diverse. 

Tante belle allegorie , tante splendide vesti ? Adun- 
que ciò eh' era Poesia pe 7 Romani e pe' Greci , per noi 
diventa allegoria : ciò che ad essi era corpo , è a noi veste. 
La Poesia italiana sarà d } ora innanzi tutta enigmatica , sim- 
bolica , parabolica. Qual messe immensa d'allori! 
1 , Obcieuore XII. 

£ senza questi ornamenti , quale sarà la differenza fra la 
Poesia e la Ptosa ? 
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Risposta. 

Senza Mitologia non ci ha dunque differenza tra la Poesia 
e la Prosa ? — Da ora innanzi noi possiamo accorciare le 
nostre confutazioni , e affrettarci alla meta. 

Obbiezione XIII. 
Conosciamo non poche poesie romantiche , piene di forti 
pensieri, calde d'amor di patria, d'amor di gloria*, ma 
siaci lecito il dirlo , quelle poesie molte volte non sono che 
magnifiche prose ordinate secondo le leggi del verso. 

Risposta. 

A questo modo aochc i versi del Petrarca son Prosa. 

Obbiezione XIV. 

I romantici non hanno sostituito cosa alcuna che valga a 
stabilire un' essenziale diversità fra la Poesia e la Prosa. 

Risposta. 

Essenziale ! Quest' è senza dubbio un errore di stampa. 

Obbiezione XV. 

II diletto poetico nasce principalmente da quell'artificio 
col quale si dà anima e vita alle cose inanimate e non 
esistenti. 

Risposta. 
II diletto poetico nasce daf Rello. 

Obbiezione XVI. 
Nessuno pi& crede in quelle bugiarde divinità ; ma V ef- 
fetto fondasi forse tutto sulla credenza? 

Risposta. 

« Un raisonnement n'est fort , un poé'me n'est divin , 
« une peinture n'est belle, que parecque l'esprit, ou l oci), 
« qui cn juge , est convaincu d'une certainc vcrité cachóe 
« dans ce raisonnement , ce poeme , ce tableau ». — - Cba* 
teaubriand. 

Obbiezione XVII. 
Chiunque abbia letto nel Vico alcuo poco, non vorrà cer- 
tamente negare che gli Dei ponno essere ancora utilissimi 
alla Poesia , siccome simboli , sotto i quali rappresentare i 
concetti acconci ai bisogni delle presenti gcnoj azioni. 



Risposta. 

Ecco fatta del Vico una decima musa : la musa dei simboli. 

Obbiezioni XVIII. 
Trattasi di sapere se le favole possano giovare anche 
oggidì alla Poesia nel suo ufficio di propagare il vero, dilettando. 

! Risposta. 

Propagarlo ? No. 

Obbiezione XIX. 
La Mitologia de 9 Greci produss' ella una splendida Poesia ? 

Risposta. 

Non é la Mitologia de' Greci che produsse una splendida 
poesia: sono i Greci. 

Obbiezione XX. 
È egli conveniente e possibile che si trovi una nuova 
poetica non fondata sulla Mitologia? Sì certo. I romantici 
l' hanno finora trovata questa poetica che diletti al pari 
dell' altra ? 

Risposta. 

Chi fu colui che chiamò Goethe immenso? 

Obbiezione XXI. 
La Poesia descrittiva non può mai essere se non se una 
prosa • • • 

Risposta. 

Non prosa , se c' entra un affetto. 

Obbiezione XXII. 
In Dante , nell'Ariosto , nel Tasso è continuo l' uso della 
Mitologia. 

Risposta. 

Continuo?... Sia pure. Ma la Mitologia è forse il 
meglio de' versi loro? 

Obbiezione XXIII. 
La Poesia non fa suo soggetto il nudo vero. 

Risposta. 

RlEJ «EST BEAU QUI LE VRAI, LE VEA1 SEUL EST AIMABLE. 

Fine. 
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